
Dante, Inferno canto III  

 

Quivi sospiri, pianti e alti guai 

risonavan per l'aere sanza stelle, 

24  per ch'io al cominciar ne lagrimai. 

Diverse lingue, orribili favelle, 

parole di dolore, accenti d'ira, 

27  voci alte e fioche, e suon di man con elle 

facevano un tumulto, il qual s'aggira 

sempre in quell'aura sanza tempo tinta, 

30  come la rena quando turbo spira. 

... 

Questi sciaurati, che mai non fur vivi, 

erano ignudi e stimolati molto 

66  da mosconi e da vespe ch'eran ivi. 

Elle rigavan lor di sangue il volto, 

che, mischiato di lagrime, a' lor piedi 

69  da fastidiosi vermi era ricolto. 

E poi ch'a riguardar oltre mi diedi, 

vidi genti a la riva d'un gran fiume; 

72  per ch'io dissi: "Maestro, or mi concedi 

ch'i' sappia quali sono, e qual costume 

le fa di trapassar parer sì pronte, 

75  com'i' discerno per lo fioco lume". 

Ed elli a me: "Le cose ti fier conte 

quando noi fermerem li nostri passi 



78  su la trista riviera d'Acheronte". 

(…) 

Come d'autunno si levan le foglie 

l'una appresso de l'altra, fin che 'l ramo 

114 vede a la terra tutte le sue spoglie, 

similemente il mal seme d'Adamo 

gittansi di quel lito ad una ad una, 

117 per cenni come augel per suo richiamo. 

Così sen vanno su per l'onda bruna, 

e avanti che sien di là discese, 

120 anche di qua nuova schiera s'auna. 

"Figliuol mio", disse 'l maestro cortese, 

"quelli che muoion ne l'ira di Dio 

123 tutti convegnon qui d'ogne paese; 

e pronti sono a trapassar lo rio, 

ché la divina giustizia li sprona, 

126 sì che la tema si volve in disio. 

 

 

 

Montale, Il sogno del prigioniero  (da La bufera e altro) 

 

Albe e notti qui variano per pochi segni.  

 

Il zigzag degli storni sui battifredi 

nei giorni di battaglia, mie sole ali,  



un filo d'aria polare, 

l'occhio del capoguardia dallo spioncino,  

crac di noci schiacciate, un oleoso 

sfrigolìo dalle cave, girarrosti 

veri o supposti - ma la paglia é oro, 

la lanterna vinosa è focolare 

se dormendo mi credo ai tuoi piedi.  

 

La purga dura da sempre, senza un perché. 

Dicono che chi abiura e sottoscrive 

puo salvarsi da questo sterminio d'oche ; 

che chi obiurga se stesso, ma tradisce 

e vende carne d'altri, affera il mestolo 

anzi che terminare nel pâté 

destinato agl'Iddii pestilenziali.  

 

Tardo di mente, piagato 

dal pungente giaciglio mi sono fuso 

col volo della tarma che la mia suola 

sfarina sull'impiantito, 

coi kimoni cangianti delle luci 

sciorinate all'aurora dai torrioni,  

ho annusato nel vento il bruciaticcio 

dei buccellati dai forni, 

mi son guardato attorno, ho suscitato 

iridi su orizzonti di ragnateli 



e petali sui tralicci delle inferriate, 

mi sono alzato, sono ricaduto 

nel fondo dove il secolo è il minuto -  

 

e i colpi si ripetono ed i passi, 

e ancora ignoro se sarò al festino 

farcitore o farcito. L'attesa è lunga, 

il mio sogno di te non è finito. 

 

 

 

Montale, Ballata scritta in una clinica (da La bufera e altro) 

 

Nel solco dell'emergenza: 

 

quando si sciolse oltremonte 

la folle cometa agostana 

nell'aria ancora serena 

- ma buio, per noi, e terrore 

e crolli di altane e di ponti 

su noi come Giona sepolti 

nel ventre della balena - 

 

ed io mi volsi e lo specchio 

di me più non era lo stesso 

perché la gola ed il petto 



t'avevano chiuso di colpo 

in un manichino di gesso. 

 

Nel cavo delle tue orbite 

brillavano lenti di lacrime 

più spesse di questi tuoi grossi 

occhiali di tartaruga 

che a notte di tolgo e avvicino 

alle fiale della morfina. 

 

L'iddio taurino non era 

il nostro, ma il Dio che colora 

di fuoco i gigli del fosso: 

Ariete invocai e la fuga 

del mostro cornuto travolse 

con l'ultimo orgoglio anche il cuore 

schiantato dalla tua tosse. 

 

Attendo un cenno, se è prossima 

l'ora del ratto finale: 

son pronto e la penitenza 

s'inizia fin d'ora nel cupo 

singulto di valli e dirupi 

dell'altra Emergenza. 

 

Hai messo sul comodino 



il bulldog di legno, la sveglia 

col fosforo sulle lancette 

che spande un tenue lucore 

sul tuo dormiveglia, 

 

il nulla che basta a chi vuole 

forzare la porta stretta; 

e fuori, rossa, s'inasta, 

si spiega sul bianco una croce. 

 

Con te anch'io m'affaccio alla voce 

che irrompe nell'alba, all'enorme 

presenza dei morti; e poi l'ululo 

del cane di legno è il mio, muto. 


